
I RIBELLI SEPARATISTI CURDI hanno as-

saltato una caserma delle forze armate tur-

che vicino al confine con l’Iraq, uccidendo 15

soldati e ferendone 20. Due militari sono stati

rapiti e trascinati via,

forse al di là della

frontiera. Gli assalito-

ri hanno subito a loro

volta perdite pesanti: 23 morti.
L’attaccosegna il ritornoallear-
mi del Pkk (Partito dei lavorato-
ri curdi) dopo la breve tregua
unilateralmente proclamata
per la fine del Ramadan. Teatro
dell’azione Akturun, a 4 chilo-
metri dal confine iracheno. Ed
èdadietro ilconfineche, secon-
do lo stato maggiore turco, so-
no arrivati i tiri di armi pesanti
che hanno provocato la mag-
gior parte dell vittime.
Il colpo infertoalle forzedi sicu-
rezzadiAnkaraèduro.Lodimo-
stra l’immediata reazione delle
autorità politiche. Il premier
Tayyip Erdogan ha interrotto
una visita di Stato in Turkmeni-
stan, rientrando precipitosa-
mente in patria per coordinare
le iniziative inrispostaall’offen-
siva curda. Il presidente Abdul-
lah Gul ha annullato un viag-

gio in Francia, programmato
per i prossimi giorni. Le prime
misure sono di natura stretta-
mente militare. Artiglieria, eli-
cotteri, e cacciahanno bombar-
dato i rifugi del Pkk sulle alture
alconfine fra Turchiae Iraq. Re-
parti dei cosiddetti «berretti
amaranto», le teste di cuoio tur-
che, sono stati mobilitati per li-
berare i soldati sequestrati.
La prossima mossa sarà politica
prima ancora che militare. Do-
mani il Parlamento si riunisce
perapprovare laprorogadell’au-
torizzazione governativa a pe-
netrare nel territorio iracheno
perdistruggere lebasidellemili-
zie secessioniste. Il mandato ot-
tenuto dalle forze armate lo
scorso ottobre, scade fra dodici

giorni.
Inrealtàgli sconfinamentidelle
truppe turchenel Kurdistan ira-
cheno avvengono da anni. Un
anno fa, di questi tempi, i verti-
ci militari chiesero ed ottenne-
ro dal governo e dal Parlamen-
toun via libera ufficiale, in vista
di quella che per qualche setti-
mana si temette potesse diven-
tare una vera e propria invasio-
ne permanente dell’Iraq setten-
trionale.
L’allarme era serio. Il caos ira-
chenorischiavadiaggravarsiul-
teriormente. La regione nord
era infatti l’unica pressochè im-
mune dal conflitto che affligge
il resto del Paese. È una parte di
Iraq abitata in maggioranza da
cittadinidi etnia curda.Ed è per
questa ragione che il Pkk, il par-
tito armato degli indipendenti-
sti curdidi Turchia, trova prote-

zioni o perlomeno tolleranza
da parte della popolazione e
qualche volta delle autorità lo-
cali.
GliUsa, alleaticontemporanea-
mente di Ankara, di Baghdad, e
del governo autonomo cur-
do-iracheno,venivanoatrovar-
si in una situazione particolar-
mentedelicata.Fuper lepressio-
niamericanechel’esecutivoim-
pose all’esercito di limitare l’in-
tervento alle aree montuose su-
bitooltre la frontiera.Maadiffe-
renza del passato l’esercito non
si limitò ad infiltrare comman-
do, e bombardò frequentemen-
te dal cielo. Le vittime fra le fila
del Pkk furono centinaia. Ma
l’organizzazionenonè stataan-
nientata. Al punto che lo stesso
comandante delle forze arma-
te, generale Ilker Basbug, pro-
prio ieri ha affermato che non

bastanoleazionimilitaripereli-
minare il pericolo del Pkk, e so-
no necessarie iniziative so-
cio-economiche per migliorare
lecondizioni di vitanell’Anato-
lia sudorientale, cioè la zona
che i ribelli chiamano Kurdi-
stan. È nella miseria e nel mal-
contento popolare che il Pkk
trova appoggi. Il premier Erdo-
gan è sembrato dare ragione al
suogeneraleannunciandoinve-

stimentiper12miliardididolla-
ri in quelle zone.
Così la formazione islamica al
governo(Ak)speraanchedisot-
trarre al partito legale curdo
(Dt,Societàdemocratica) il con-
trollo delle preincipali città su-
dorientali nelle elezioni ammi-
nistrative di marzo. Il Dt rischia
intantodiesseremessofuorileg-
ge per «legami organici» con il
Pkk. Il leader del Dt, Ahmet Tu-
rk, respinge l’accusa. Noi, dice
sosteniamo l’approccio «politi-
co pacifico e democratico» di
AbdullahÖcalan.Öcalanè ilca-
po storico del Pkk, ma da quan-
doè inprigione,haperso il con-
trollo dell’organizzazione. La
quale ha ripreso le attività di
guerrigliaediterrorismo,nono-
stante Öcalan si sia convertito,
già prima della cattura, alla
non-violenza.
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IN COMUNE hanno il no-

me, Jamila, e una volontà di

ferro. Non le piegano i peri-

coli, le minacce, la sorte toc-

cata alle amiche più care,

colpite a morte perché fa-

cevano esattamente le cose che
loro due continueranno a fare.
Jamila Barzai vive a Kandahar e
fa la poliziotta. Jamila Mujahed
a Kabul e dirige una radio ed
un’associazione che portano lo
stessonome: «Voce delle donne
afghane».
La Jamila di Kandahar lavorava
nella squadra capitana da Mala-
lai Kakar, l’intrepida protettrice
delle casalinghe afghane vessa-
te dai mariti-padroni, assassina-
taunasettimanafadasicari tale-
bani. Le vittime delle violenze
domestiche maschili avevano
trovato nella capitana di polizia
Malalaiunapaladinadei lorodi-
ritti. A lei potevano rivolgersi
senza timore che il caso venisse
insabbiato, come spesso accade
ancora nell’Afghanistan politi-

camente liberatodall’oppressio-
ne integralista,maculturalmen-
te e socialmente sempre schia-
vo.
Jamila Barzai proseguirà l’opera
dell’amata dirigente scomparsa.
Nonripeteràciòche fece sotto il
regime teocratico. Anche allora
lavorava nella polizia femmini-
le. Ma un giorno nello stadio di
Kabul, sottogliocchi dimigliaia
di persone accorse a vedere l’in-
fame spettacolo, una povera
donna colpevole di adulterio
venne lapidata in esecuzione
dellasentenzadiuntribunalere-
ligioso. «Conoscevo quella per-
sona, non dimenticherò mai il
modo in cui morì. Quella volta
mi sentii del tutto impotente.
Non avrei mai potuto cambiare
le cose. Mi licenziai». Rovescia-
to Omar insieme ai suoi mul-
lah, Barzai ha indossato di nuo-
vo la divisa. E non se la toglierà
più. «È importante -dice- che le
donne cerchino di arrivare in
posizioni di potere, per impedi-
re che certe cose avvengano an-
cora. Lo so, è pericoloso, ma
nonpossiamopermetteredi tor-
nare a quell’epoca».

Un’uguale determinazione tra-
pela dalla voce della Jamila di
Kabul, raggiuntaal telefononel-
la capitale afghana: «Certo, la
tentazione di lasciare perdere
tutto è sempre in agguato. Ma
sentotroppolemieresponsabili-
tà.Senonabbiamolaforzadisa-
crificarci ora, la realtà non cam-

bierà mai in meglio. E quindi
penso proprio che combatterò
finoalla fine».Nonostante le in-
timidazioni che costantemente
riceve per posta e le telefonate
minatorie. Non è mancato il vi-
gliacco più vigliacco di altri.
Quelloche lehaprospettatoil ri-
schio di una vendetta trasversa-

le sui figli. Ma sono stati proprio
loro a sostenerla in quei mo-
menti terribili, a convincerla di
non mollare.
Inostalgicidell’oscurantismoci-
vile e morale che per cinque an-
ni con i talebani era diventato
legge dello Stato, non sopporta-
noche la radiodi Jamila parli al-

le famiglie afghane, spiegando
quali siano i diritti dei cittadini
e delle donne in particolare.
L’emittentehaunbacinopoten-
ziale di cinque milioni di utenti
a Kabul e in cinque province
contigue. «Facciamo fatica a co-
prire le spese, perché gli introiti
pubblicitari sono scarsi. In parte
pesa l’incertezza economica ge-
nerale, in parte le ditte non si ri-
volgono a noi per paura di atti-
rarsi le attenzioniostilidei grup-
pi estremisti, anche se non lo
ammettonoapertamente.Ciso-
no ad esempio aziende che im-
portanto cosmetici da India, Ci-
na, Iran. Ma non li reclamizza-
no attraverso di noi sostenendo
che la radio viene ascoltata an-
cheinprovincia,dove lamenta-
lità generale è refrattaria all’idea
che le donne usino prodotti di
bellezza».Èstataproprio laman-
canza di inserzioni a pagamen-
to a costringere Jamila Mujahed
quest’anno a chiudere «Mala-
lai», l’unicarivista specificamen-
terivoltaadunpubblicofemmi-
nile.
Nel 2008 sono aumentate le ag-
gressionialledonne, epeggiora-
te le condizioni di sicurezza in
tutto il Paese. Cresce il numero

delle famigliechelascianoilPae-
se o progettano di farlo. «Basta
vedere le code per i visti alle am-
basciate dei Paesi europei, degli
Usa, ma anche dell’Iran o del-
l’India. Non sono solo le perso-
ne istruite o benestanti ad emi-
grare per timore che Karzai non
regga. Molti vogliono partire
perché manca lavoro, aumenta
la povertà». La situazione è così
deteriorata che lei, Jamila
Mujahed, lagiornalista che il 13
novembre 2001 annunciò con
gioiadaimicrofonidell’emitten-
tedi Stato la cacciata dei tiranni,
ora guarda con favore al piano
di Karzai per un negoziato con i
talebani. «È un passo positivo,
anche se per ora non s’è avviato
nulla di concreto. Portare i loro
dirigenti meno retrivi all’inter-
no dell’amministrazione servi-
rebbe a garantire quella sicurez-
zacheoramanca.Lorostessipo-
trebbero fermare gli elementi
più turbolenti. Certo dovrebbe-
ro impegnarsi a rispettare i dirit-
ti costituzionali, compresi quel-
li cheriguardanoledonne.Altri-
menti l’operazione fallirebbe, e
significherebbe solo un salto in-
dietro ai tempi bui».
 ga.b.

BAGHDADDueelicotteri
statunitensi sono precipi-
tati ieri a Baghdad. Lo ha
reso noto il comando del-
le truppe Usa nella capita-
le irachena.Unsoldatoira-
chenoèmortodue irache-
ni e due statunitensi sono
rimasti feriti.
Il Comando americano
ha fatto sapere che al mo-
mento non ci sono ele-
menti per ritenere che gli
elicotteri siano stati abbat-
tuti e riferito che la situa-
zioneè«sottocontrollo». I
velivoli, due Blackhawk,
sono precipitati in fase di
atterraggio attorno alle
20.55(quandoinItaliaera-
no le 19:55) nel sobborgo
sunnita di Adhamiyah.
Proprio ieri era stato reso
noto che uno dei capi di
al-Qaida in Iraq è stato uc-
ciso dai soldati Usa a Ba-
ghdad. Lo ha riferito
l’agenzia ufficiale irache-
naNina,citandouncomu-
nicatodelcomandoameri-
cano in Iraq.
L’agenzia ha precisato che
Maher Ahmad al-Zubay-
di, anche noto come Abu
AssaadeAbuRami, indica-
to come «la mente di alcu-
ni tra i più sanguinosi at-
tentati compiuti di recen-
te a Baghdad» e come
«uno dei capi della rete di
al-Qaida in Iraq», è stato
ucciso dai militari Usa ad
Azamiyya, quartiere a
maggioranza sunnita del-
la capitale. Si ritiene, è sta-
to scritto nel comunicato
americano citato dal-
l’agenzia, che al-Zubaydi
controllasse il quartiere di
Rassafa a Baghdad e che
avesseautorità sulla strate-
gia del terrore anche in al-
tre zone della città». A lui
sonoattribuitialtriattenta-
ti compiuti a Baghdad tra
il 2006 e il 2007.

Jamila e Jamila, due donne afghane contro la piovra talebana
Una vive a Kandahar e lavorava con la poliziotta assassinata. L’altra dirige una radio di Kabul: molti fuggono, io combatterò fino alla fine

IRAQ
Due elicotteri Usa
precipitati a Baghdad

Il governo annuncia
investimenti nelle aree
sudorientali dove
i secessionisti
trovano consensi

Una donna afghana a Kabul Fot5o di Syed Jan Sabawoon/Ansa-Epa

Reparti speciali
mobilitati
nel tentativo
di liberare
i militari sequestrati

PIANETA
I ribelli hanno basi

nel Kurdistan iracheno
Da lì è partito l’attacco

contro l’esercito di Ankara

Il Parlamento si riunisce
domani per rinnovare
alle forze armate il via libera
ad operazioni oltre confine

Battagliaconicurdi,40morti inTurchia
I guerriglieri del Pkk attaccano una caserma nel sudest. Uccisi 15 soldati turchi, due rapiti

Tra le vittime anche 23 separatisti. Erdogan: linea dura con i terroristi

Soldati turchi in una immagine di repertorio Foto di Burhan Ozbilici/Ap
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